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https://www.youtube.com/shorts/JtXfp-rnuiM

  

SCUOLA MEDIA  IC3 Brustolon – Conegliano

  

GENTILISSIME/I,

  

Alla scuola Media Brustolon di Parè di Conegliano, le ragazze e i ragazzi hanno
festeggiato la fine dell' anno scolostatico, gli immigrati, uomini e donne hanno indossato
gli abiti delle loro terre. Il 60% sono extracomunitari. Una mescolanza, una
contaminazione positiva, ricca di colori, una integrazione riuscita e consolidata negli
anni. Tante culture gioiosamente insieme. Il Parco giochi Antonio Vivaldi, di Parè è una
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grande palestra , dove le amicizie, i rapporti umani, l'amore si consolida ogni giorno di
più. Basta osservali, si capisce la maturità di una città disposta fin dal primo momento
ad accoglierli e dare loro un lavoro. Una economia in piena espansione, non più
capannoni e cemento, ma attività gestite, piccole imprese formate da diverse Patrie. Nel
Parco, sfilate di mamme e carrozzine con bambini di tutti i colori. Conegliano è la città
del vino, dell' Istituto Cerletti, dell'Istituto alberghiero,  formano i futuri cuochi e enologi.
Il turismo, con migliaia di alberghi assumono  in gran parte giovani camerieri,donne di
servizio, inservienti, i giovani di talento formati, gestiscono le Reception.

  

Abbiamo bisogno di manodopera, di coppie giovani, per cercare di svecchiare un Paese
altrimenti fallito, l'immigrazione ben gestita aiuta l'economia, l'agricoltura, l'edilizia.
Abbiamo paesini completamente spopolati, campi abbandonati, che andrebbero resi
fertili per produrre ed esportare. Dobbiamo liberarci dall'assurdo della sostituzione
etnica, un mantra che i razzisti, gli exnofobi non smettono di brandire come un'arma.
Siamo culturalmente progressisti, il conservatorismo becero non ci appartiene. I
sindacati, i movimenti per i diritti civili, l'associazionismo, sono la forza di una Nazione
culturalmente avanzata, fondatrice con altri Stati, prima del Mecato europeo e
successivamente dell' Europa Unita.

  

  

IL PARCO DI CONEGLIANO-PARE'

  

Personalmente, nella ricorrenza dei dieci anni dalla scomparsa dell’Abbé Pierre, fondatore del
Movimento Emmaus presente con 350 gruppi in 42 Paesi del mondo, mi vengono spontanee
alcune considerazioni. Anche all’interno dello stesso Paese, i vari gruppi vivono una realtà
diversa tra loro così come nella stessa Comunità Emmaus le differenze sono talvolta molto forti,
sia come ceto sociale che come cultura, religione, esperienza di vita. Certo, i problemi non
mancano, di ogni specie. Ma se riusciamo ad armonizzare bene le differenze esistenti,
veramente le diversità si trasformano in ricchezza, i problemi diventano valori, e i benefici per la

 2 / 4



SOCIETA' MULTIETNICA

Scritto da Mario Arpaia
Domenica 11 Giugno 2023 08:55

singola comunità e per tutto il Movimento (e non solo), sono evidenti e molto positivi. Lo stesso
dovrebbe avvenire per quanto riguarda la presenza nei nostri Paesi di persone appartenenti a
diverse culture, razze e religioni; presenza determinata da ragioni le più svariate. L’Abbé Pierre
lo ricordava spesso: «Molti di questi nostri fratelli sono qui per sfuggire alla persecuzione, alle
guerre, alle dittature, allo sfruttamento, alle malattie endemiche, alla miseria e alla fame da cui,
lo sappiamo bene, ne derivano autentici nuovi e vecchi olocausti...».

      

  

  

Questi nostri fratelli che vivono nei paesi impoveriti dell’Asia, dell’Africa e dell’America Latina –
diceva l’Abbé Pierre, sanno che in Europa, in America del Nord si vive diversamente, addirittura
si distruggono tonnellate e tonnellate di alimenti per salvaguardarne il valore di mercato. Che
faremmo noi al posto loro? Che hanno fatto, del resto, i nostri nonni in passato?».

  

D’altro canto, tutti sappiamo che nella nostra società europea, pur in presenza di tante
situazioni di miseria e di disoccupazione, ci sono diversi tipi di lavoro che gli europei rifiutano,
perché pesanti, poco gratificanti o altro. In questa situazione, bisogna essere onesti e
riconoscere che un buon numero d’immigrati ci fa comodo.

  

«Comunque sia – diceva l’Abbé Pierre – occorre essere coscienti che non abbiamo via di
scampo: siamo condannati a vivere una società multietnica, multiculturale e multi religiosa. E
bisogna che ci formiamo a capire e ad accettare che ogni etnia, ogni cultura ed anche ogni
religione non è “il tutto”, bensì semplicemente un “frammento”. E solo se saremo capaci di
mettere insieme, in modo complementare e armonico, tutti i singoli frammenti, potremo avere la
stupenda realtà di un “tutto” che ci farà gustare i benefici della solidarietà planetaria che renderà
migliore la qualità della nostra vita. Per tutti e per ciascuno».
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Infine, vorrei fare un’ulteriore considerazione, per convincerci, come credenti o anche solo
come «umani», a cercare di capire e di far capire il dovere dell’accoglienza e della solidarietà
planetaria. Di solito, chi dà fastidio, chi crea problemi di accoglienza e di rispetto, non sono i
«diversi», i «neri» o i «gialli» in quanto tali. Certo che no! «Infatti – sempre seguendo le parole e
le azioni dell’Abbé Pierre – se abbiamo la fortuna di conoscere africani, cinesi, bengalesi,
jugoslavi che occupano posti importanti nella società, ne siamo ben orgogliosi, li sentiamo
volentieri nostri fratelli… Applaudiamo con passione nei nostri stadi i goal segnati dagli
“stranieri” che militano nella nostra squadra del cuore (anche se hanno il passaporto falso…). A
darci noia, a crearci problemi e difficoltà è invece tutta la moltitudine di “poveracci” che
chiedono pane, lavoro, casa… cioè rispetto dei loro diritti fondamentali di Persone umane. La
massiccia, inarrestabile presenza in mezzo a noi di tanti diversi è l’occasione più forte per
verificare la credibilità della nostra fede o anche della nostra stessa umanità. Accogliere,
condividere valori e diversità di tutti per una società veramente nuova, giusta, solidale ed
autenticamente umana, oppure perpetuare la legge della giungla, la legge del più forte, del più
ricco, del più potente in cui nessuno sarà pienamente felice. A ciascuno di noi, nei fatti, di fare
la propria scelta, affinché veramente la Terra appartenga, finalmente, agli Umani».

  

A dieci anni dalla «partenza» dell’Abbé Pierre, penso giovi ricordarlo nelle sue «azioni» a volte
inquietanti, nelle sue parole che spesso creavano problemi. Era il suo carattere, il carattere che
ha lasciato in eredità agli amici del suo Movimento: «Dire cose che non si dicono; fare cose che
non si fanno». Anche oggi, nel suo ricordo, il Movimento Emmaus si impegna ad essergli
fedele, ed invita tutti a fare e dire altrettanto. E perché accada tutto questo, sente il dovere di
ricordarlo, oggi, a tutti.
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